
ATTI D E L  CAP I T O L O  S U P E R I O R E

Il Rettor Maggiore

Torino, Festa dell 'Immacolata Concezione 1959.

Confratelli e Figliuoli carissimi,

1 . - S g u a r d o  r e t r o s p e t t i v o  s u l  p r i m o  C e n t e n a r i o .  —  
La festa di M aria SS.ma Im m acolata ci riunisce in  ispirito 
anche quest’anno, e ci inv ita  in  primo luogo a dare uno sguardo 
retrospettivo , per ringraziare la  M adonna dei favori che ha 
concesso alla nostra Famiglia religiosa dal giorno della riu ­
nione dei prim i diciassette Salesiani, nella cam eretta  di S. Gio­
vanni Bosco, per iniziare la  prova del Noviziato, cen t’anni 
or sono, fino ad  oggi. Ohi può contare i benevoli in terventi 
m aterni in  questo secolo di v ita  salesiana, in ciascuna delle 
2500 case (contiamo pure quelle delle Figlie di M aria Ausi- 
liatrice), in  ciascuno dei confratelli vivi e defunti, presenti e 
dispersi; negli allievi ed ex allievi, cooperatori e cooperatrici, 
benefattori ed amici, e nei devoti innumerevoli che affluiscono 
alle nostre chiese e parrocchie o sono raggiunti dalla nostra 
stam pa?

È  s ta ta  M aria SS.ma l’anim a di tu tto  il nostro lavoro e 
dobbiam o a Lei se potrem o continuare con questo ritm o a 
dar gloria a Dio e ad estendere il suo regno sulla Terra.

La storia è veram ente m aestra della v ita, se sappiam o sco­
prirne l ’anim a, il filo conduttore che è la Provvidenza Divina,
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pur nella apparente  varie tà  degli eventi e nei contrasti sangui­
nosi della v irtù  e del vizio, del bene e del male.

Nella storia benché umile e silenziosa della Fam iglia Sa­
lesiana, e per noi che siamo illum inati dalla Fede nella p re­
senza e assistenza di Dio, appare luminoso ad ogni passo il 
suo in tervento  benevolo; ed è com m ovente riscontrarlo, per 
a ttribu ire  a Dio l ’onore e la gloria, a noi le insufficienze, i di­
fetti, gli errori, che hanno rita rd a to  e forse dim inuito il tesoro 
di grazie che era messo a disposizione.

Chi non vede in fa tti come i nostri Santi, i grandi discepoli 
di S. Giovanni Bosco, i  pionieri fondatori delle Case, delle 
Ispettorie  e Missioni furono favoriti più che tan ti altri nel loro 
lavoro apostolico; m entre ta lo ra  si videro morire o crescere 
faticosam ente opere, che non furono fecondate dalla san tità  
degli operai evangelici?

Iddio cerca la  nostra cooperazione generosa e spesso m ette  
alla prova la v irtù  dei suoi m inistri, per concedere poi maggiori 
trionfi. Quale fecondità ebbero le ansie, le privazioni, le amarezze 
dei prim i tem pi, dal 1841 al 52, dal 1859 al 64; e quale fioritura 
di santi e di eroi ne ha tra tto  il Signore, per confortare gli ultim i 
anni del Santo! Come furono difficili i prim i anni di questo 
secolo e il decennio 1910-1920, e quale m eravigliosa espansione 
fu concessa negli anni dei R e tto ra ti del Servo di Dio Don R i­
naldi e del com pianto Don Ricaldone dal 1920 al 1952!

Analizzando poi singolarm ente ciascuna Nazione e Ispet- 
to ria  i nostri confratelli anziani potranno facilm ente presen­
tare  alle nuove generazioni le vicende storiche in  questa luce 
provvidenziale, per tram e  le conseguenze pratiche edificanti, 
istru ttive , e incitare tu tt i  a u n  lavoro personale serio, che 
sarà certam ente benedetto  da Dio.

E d  è appunto  a questo lavoro personale che desidero invi­
tarvi, confratelli carissimi, per ringraziare praticam ente il buon 
Dio e la  nostra  M adre Ausiliatriee dell’incom parabile favore 
con cui ci hanno accom pagnati finora, e m eritarci la loro pe­
renne benevolenza.
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2. - P io  X II  « d e f e n s o r  p u k i t a t i s » .  — «Salviamo la 'mora­
lità, con la modestia angelica, con Vassistema assidua, paterna 
e paziente, con la pietà sacramentale e mariana ».

Ecco il nostro lavoro specifico cui dobbiamo portare  uno 
speciale impegno quest’anno. Ne abbiamo sentito il commento 
nei ricordi degli Esercizi Spirituali; m a mi pare opportuno 
rito rnare  sull’argom ento, richiam andovi alcuni pensieri, che 
siano come un  anello di congiunzione tra  il primo secolo della 
nostra  storia e il secondo che stiamo incominciando.

E in prim o luogo voglio presentare alla vostra  le ttu ra  e 
m editazione uno studio che fu fa tto  e pubblicato nel num ero 
ultimo di « Salesianum » (aprile-settem bre 1959) — tu tto  in 
onore di P ap a  Pio X I I  di s. m. —  del nostro D. Nazareno 
Camilleri, sul problem a della purezza dei giovani. Lo studio 
è fa tto  sulle parole e gli scritti dell’angelico Pontefice, cui 
g iustam ente egli appropria il titolo di Defensor puritatis, dopo 
che la storia lo insignì del titolo di Defensor Civitatis nelle 
ore tristissim e della offensiva nemica sia Rom a del 1944. L ’A u­
tore si ispirò alla nostra  strenna in questa sua amorosa ricerca, 
e illustrò ben 166 citazioni, ordinandole in uno schema sa­
piente, da cui risultò una tra ttaz ione  m agistrale sul tem a 
della purezza, fonte ineccepibile di norme sicure nei problemi 
a ttua li. L ’elencazione dei 7 capitoli è da sola sufficiente a darne 
u n ’idea e ad invitare specialm ente i Superiori, i Sacerdoti e 
i confessori a leggere e trad u rre  nelle varie lingue delle nostre 
Case, almeno i p u n ti più deboati e salienti: 1. Im portan za 
del problem a. 2. I  grandi responsabili. 3. Possibilità e ob­
bligo di purezza oggi. 4. Metodo di educazione alla castità. 
5. Cooperazione personale e mezzi di purezza. 6. Urge « la ­
vorare in grande ». 7. Conclusione: Gesù vuole santi tra  i fan ­
ciulli. Paro la  d ’ordine: intervento!

Mi è sem brato utile ed edificante inviare copia dell’estra tto  
a tu tte  le nostre Case, anche se per la diversità della lingua 
non sarà a tu tt i  accessibile la  le ttu ra ; m a come ricordo del 
Pontefice defunto e docum ento da consultare in  caso di b i­
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sogno, spero possa fare del bene. Vi sono dei p u n ti che do­
vrebbero essere opportunam ente illustrati, specialm ente se 
vi fosse qualche confratello che seguisse correnti di pensiero 
apertam ente riprovate  dal P apa  e che il nostro buon Padre 
Don Bosco, nella interpretazione solenne che ne fece il com­
pianto  D on R icaldone in  Santità è purezza, ha  pure messe al 
bando. Leggete a pag. 10 e segg. ciò che è detto  sulla « nuova 
morale an ticristiana », e sulle cause del male; a pag. 26 .sulla 
prem ura della Chiesa e la  responsabilità dei sacerdoti; a pag. 39 
a proposito di « educazione sessuale » e le pagine conclusive 
che esaltano il dovere nostro di bandire quasi una crociata 
perm anente, che unisca tu tte  le forze cristiane per suscitare 
eserciti di giovani eroi, emuli di S. M aria G oretti e di 8. D o­
menico Savio e per contrapporre la formazione di famiglie 
cristiane, centri di san tità , quale unico mezzo di resistenza 
e di v itto ria  sull’im m oralità dilagante.

Q uanto si spende e si fatica  per procurare svaghi e assistenza 
sociale, colonie m ontane e m arine ai nostri giovani! è giusto 
curare la loro salute e la letizia sana; m a guai a noi educa­
tori e figli di S. Giovanni Bosco se non ci adoperiam o energi­
cam ente a curare la  loro sana ed in tegra formazione morale, 
rim ediando sapientem ente i d ifetti delle famiglie e delle ca t­
tive compagnie, delle le ttu re  e degli spettacoli. Sistem a p re­
ventivo dove si può e sistem a correttivo amorevole e ragio­
nato, quando si deve constatare che le anime sono già infette
o ferite dolorosamente. Ma i mezzi di cura sono abbondanti 
e sicuri se noi li vogliamo e li sappiamo adoperare.

A ccettate  questo studio come un commento della massima 
au to rità  alla nostra strenna 1960; è il Vicario di Gesù Cristo che 
ci parla  del punto più delicato dell’educazione giovanile nei tem pi 
moderni; e non vi sia alcuno che ardisca pensare o peggio parlare 
ed agire in contrasto con i principi ivi eloquentem ente enunciati; 
ogni qual volta  parla  il P apa  ufficialmente, noi non distinguiamo 
nè il momento nè il modo: così ci insegnò S. Giovanni Bosco 
e noi veneriam o in Lui il M aestro della fede e della morale.
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3. - I l  n o s t r o  i m p e g n o  n e l l ’a p e r t u r a  d e l  2° C e n t e n a r i o .  
—  Cari confratelli, perm ettete  però che vi aggiunga un  pen­
siero per inv itarv i a praticare  la S trenna in  un  punto  che 
tocca la nostra personale fatica quotidiana, il rapporto  con la 
gioventù affidata alle nostre cure. Spesso nel firmare le di­
spense dai voti e nel sentire le relazioni confidenziali dei nostri 
Ispetto ri e D irettori, torno col pensiero a quell’articolo fon­
dam entale delle nostre Costituzioni: « 35: Chi non ha fondata 
speranza di po ter conservare, col divino aiuto, la v irtù  della 
castità, nelle parole, nelle opere e nei pensieri, non professi 
in  questa Società, perchè sovente si troverebbe in  pericolo ».

È  certo che nove decimi delle dispense sono m otivate da 
questo sapientissimo avviso del nostro caro Padre. Ma la 
fondata speranza che tu tt i  hanno nel primo tem po, nell’aspi- 
ran ta to , nel Noviziato et ultra, perchè viene delusa o si perde 
nelle prim e prove, nel periodo dai 18 ai 24 anni circa? Perchè 
spesso deploriamo miserie e cadute irrim ediabili anche nella 
piena m aturità?  Oh! purtroppo le cause sono ben note a tu tti: 
am or proprio, infedeltà alle pratiche di p ietà , curiosità, amor 
del mondo, poca custodia dei sensi... indocilità, presunzione... 
in  una parola: poca um iltà  nel riconoscere la  nostra ingenita 
debolezza, e poco spirito di mortificazione.

Oggi parlar di mortificazione sembra a taluno contropro­
ducente: è vero che la v ita  m oderna è talm ente asserragliata 
per tu tt i  da doveri d ’ufficio, da impegni continui, da leggi e 
regolam enti d ’ogni specie: da imposizioni che troviam o sulle 
strade, negli am bienti pubblici, nelle associazioni innumerevoli, 
nel giuoco stesso... sicché tu tt i  cercano di evadere ogni tan to  
in  cerca di quel briciolo di libertà  personale, che ancora r i­
m ane al cosidetto libero cittadino.

Ma è pu r vero che se queste leggi e prescrizioni lim itano 
la  libertà  esterna e i con ta tti sociali, facilitano la  nostra con­
vivenza, rendono possibile il commercio, l ’industria, favori­
scono i nostri d iritti e ricordano i doveri degli altri a nostro 
vantaggio...

• •
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Però se tan te  leggi e prescrizioni le reputiam o necessarie 
per la  v ita  esteriore, perchè non dovremo pensare a dar qualche 
norm a per la v ita  nostra interiore, per l ’anim a che Dio solo 
controlla e che è la vera sorgente delle nostre azioni e dei nostri 
m eriti? La mortificazione cristiana sostiene la v ita  dell’anim a, 
ci rende vittoriosi nella lo tta  nostra in tim a tra  le buone e le 
cattive tendenze, regola i rapporti coi sensi e facilita il dominio 
della volontà nella lo tta  contro il male; questo è il campo invi­
sibile e tu tto  interiore nel quale dobbiamo esercitarci ogni 
giorno, per dare alla nostra  v ita  un  indirizzo ragionevole e 
corrispondente alla fede che professiamo.

L ’educatore quindi, che deve essere guida e form atore di 
anime, prim a di dare agli a ltri i principi m orali della v ita  
onesta e cristiana, deve cominciare da se stesso, esperim entare 
in sè ciò che poi comunicherà ad altri, quasi per poter ripe­
tere la  parola di Gesù: Vi ho dato l ’esempio, affinchè facciate 
come ho fa tto  io.

4 . - I l  s o g n o  d e l  p e r g o l a t o  d i  r o s e .  — Richiam iam oci 
un  grande sogno di Don Bosco, quello del « pergolato di rose », 
sogno che fece nel 1847 e che, come ci narra  il Lemoyne, rac ­
contò soltanto nel 1864, quando ottenne la  prim a approva­
zione delle Regole; egli allora dichiarò che raccontava « non 
un  sogno, m a quello che la stessa B eata  M adre si com­
piacque di farm i vedere » (21 em. Biogr., I l i ,  33).

Ecco dunque D on Bosco « in  una bella via, sulla quale 
a v ista  d ’occhio prolungavasi un  pergolato incantevole a ve­
dersi, che era fiancheggiato e coperto da meravigliosi rosai 
in  piena fioritura. I l  suolo pure era coperto di rose. La B eata  
Vergine mi disse: « Togliti le scarpe! ». E  poiché me l ’ebbi 
tolte, soggiunse: « Va avan ti per quel pergolato: è quella la 
s trada  che devi percorrere ». F u i contento di aver deposto i 
calzari, perchè mi avrebbe rincresciuto calpestare quelle rose, 
tan to  erano vaghe. E  cominciai a camminare; m a subito sentii 
che quelle rose celavano spine acutissime, cosicché i miei piedi
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sanguinavano. Quindi, fa tti  appena pochi passi, fui costretto  a 
ferm arm i e poi a rito rnare  indietro. « Qui ci vogliono le scarpe, 
dissi allora alla m ia guida ». « Certam ente, —  m i rispose: — ci vo­
gliono buone scarpe ».

Mi calzai e mi rim isi sulla via con un  certo num ero di com­
pagni, i quali erano apparsi in  quel m om ento, chiedendo di 
cam m inar meco... ».

T u tti ricordiam o come anche con le scarpe ai piedi Don 
Bosco e i suoi compagni non poterono so ttrarsi da infinite e 
dolorose pun ture  da p a rte  delle acutissime spine che si nascon­
devano tra  le fragran ti rose del pergolato.

G iunti al giardino finale, un  fresco venticello li fece tu tt i  
guarire, e ad un  altro soffio di vento D on Bosco si vide a tto r­
niato da un numero immenso di giovani, e di chierici, di laici 
coadiutori e di preti. La M adonna to rna  a interrogarlo: « Sai 
che cosa significa ciò che tu  vedi ora e ciò che hai visto prim a! ».

« No —  risponde il Santo —  vi prego di spiegarmelo. Al­
lora E lla  gli disse: « Sappi che la  via da te  percorsa t ra  le rose 
e le spine significa la  cura che tu  hai da prenderti della gio­
ventù: Tu devi camminare con le scarpe della mortificazione. 
Le spine per terra rappresentano le affezioni sensibili, le sim ­
patie o antipatie umane, che distraggono l'educatore dal vero 
fine, lo feriscono, lo arrestano nella sua missione, gli impedi­
scono di procedere e raccogliere corone per la vita eterna. Le altre  
spine significano gli ostacoli, i patim enti, i dispiaceri che vi 
toccano. Le rose sono simbolo della carità  ardente che deve 
distinguere te  e tu tt i  i tuoi collaboratori ».

Ora chi non vede il legame strettissim o di questa norm a 
d e tta ta  dalla M adonna al suo prediletto  figlio, fin dai prim i 
anni della sua ardua missione, nel 1847, con l ’articolo 35 delle 
Costituzioni sopra citato? La bellezza del pergolato, lo spet­
tacolo della com itiva che cam m ina tra  le rose fanno esclamare 
agli osservatori lontani: « Oh come cam m ina tranquillo  Don 
Bosco tra  le rose: tu tto  gli va  bene ». E  non è forse l ’esclamazione 
che sentiamo ripetere anche noi frequentem ente dai nostri p a ­
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ren ti ed amici? E d  è una v e rità  consolante che il vivere t ra  i 
giovani, il partecipare alla loro costante gaiezza e spensiera­
tezza, il vederli sereni e contenti, influisce anche su di noi e 
ci rende partecipi dei loro sentimenti.

E d  è anche verissimo che le nostre spine paragonate a quelle 
di coloro che vivono nel mondo degli affari e dei sensi, sono 
assai meno pungenti e possiamo sopportarle facilm ente con 
l ’aiuto della grazia e con la  speranza del premio.

5 . - Le  n o s t r e  m o r t i f i c a z i o n i .  — Ma « tu  devi camm inare 
con le scarpe della mortificazione » dice la  M adonna al Sale­
siano educatore. « Le spine per te rra  rappresentano le affezioni 
sensibili, le sim patie o an tipa tie  um ane, che lo feriscono, lo 
arrestano nella sua missione ».

E d  ecco il commento, che dobbiam o sempre tener presente, 
d e tta to  da Don Bosco dopo lunghi anni di esperienza e di il­
lustrazioni celesti. È  l’intiero capitolo dell’introduzione alle 
Regole, sulla p ra tica  della castità , ove ci indica « alcune cose 
che, messe in  p ratica, vi apporteranno grande vantaggio, anzi 
parm i potervi assicurare che vi conserveranno questa e le 
altre  v irtù  ».

a) E v ita te  la  fam iliarità  con le persone d ’altro sesso, 
nè m ai contraete amicizie particolari coi giovani alle nostre 
cure affidati.

b) Tenete a freno i sensi del corpo. Una speciale tem pe­
ranza vi raccom ando nel m angiare e nel bere.

c) Scogli terribili della castità  sono i luoghi, le persone 
e le cose del secolo.

d) Trionfante d ’ogni vizio e fedele custode della ca­
s tità  è l’osservanza esa tta  delle nostre sante Regole, special­
m ente dei voti e delle pratiche di p ie tà  ».

Oh quante vocazioni si sarebbero conservate alla Congrega­
zione e avrebbero m oltiplicato il nostro lavoro per il regno 
di Dio nelle anime, se avessero p ra tica te  queste semplici norme; 
e quante preoccupazioni sarebbero sta te  risparm iate ai Superiori
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delle Case, ove ta li m ancanze m inacciarono di avvelenare 
l ’am biente e di isterilire il lavoro di anni!

Cari confratelli, so di parlare ad anim e consacrate e sen­
sibilissime a questo richiamo: l ’anno centenario che celebriamo 
sia tu tto  profum ato di rose e di gigli, di lavoro caritatevole e di 
purezza angelica: questa è la  garanzia delle divine benedizioni 
e delle compiacenze m aterne della nostra  Ausiliatrice. A  noi 
spe tta  oggi preparare  i nuovi trionfi del secolo fu turo , per la 
m aggior gloria di Dio e per la  salvezza di innum erevoli anime.

6 . - La n o s t r a  a s p e t t a t i v a  d e l  P.A.S. — Carissimi con­
fratelli, una  grande aspetta tiva  tiene sospeso il cuore di tu tt i
i Superiori, degli allievi ed amici del P.A .S. A ttendiam o dalla 
Vergine Im m acolata  la  grazia della definitiva approvazione 
dei nostri progetti da parte  del Municipio di Pom a. È  l ’ultim o 
passo burocratico! U nitevi tu t t i  nella preghiera e, appena 
potrem o darvela, ne riceverete la  notizia e v i im pegnerete tu tt i  
a fondo per concorrere a realizzarlo quanto  prim a.

Con questo « arrivederci presto », v i rinnovo gli auguri 
del Santo N atale e del nuovo Anno, e v i invio la  benedizione 
dell’Ausiliatrice e di Don Bosco Santo a nome di tu t t i  i Su­
periori Capitolari.

Aff.mo in C. J.
Sac. R e n a t o  Z i g g i o t t i


